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SANTO DOMINGO — Un aereo trasportato dall'uragano sul tetto di un edificio (a sinistra) e un bimbo ferito a San Cristobal, una città a venti miglia dalla 
capitale dominicana, praticamente distrutta dal ciclone David che ha provocato un disastro naturale 

Oltre seicento morti per il ciclone 
David nella Repubblica dominicana 

E* solo un bilancio provvisorio - Distrutta l'economia del piccolo Stato di Dominica - Misure ecce­
zionali a Cape Canaveral - Le raffiche di vento hanno cominciato a perdere parte della loro forza 

SANTO DOMINGO - Il ci­
clone « David » ha causato la 
morte di almeno 600 persone 
nella Repubblica dominicana: 
lo hanno annunciato in sera­
ta le autorità di questo pae­
se precisando che si tratta di 
un bilancio provvisorio che 
potrebbe divenire più pesan­
te con il passar delle ore e 
lo svolgersi dell'attività delle 
squadre di soccorso. 

La maggior parte delle vit­
time si sono avute ad Ocoa. 
un piccolo centro a 120 chilo­
metri a sud-ovest di Santo 
Domingo: 400 persone sono 
annegate in una chiesa dove 
si erano rifugiate per proteg­
gersi dalle raffiche di vento 
(che soffiava a 230 chilome­
tri l'ora); l'edificio è stato 
inghiottito dalle acque di un 
fiume in piena. 

Il presidente della Repub­
blica Antonio Guzman si è 

De Pasquale (PCI) 
presidente 

di commissione 
a Strasburgo 

BRUXELLES — Il compagno 
Pancrazio De Pasquale, del 
gruppo comunista, è stato 
eletto presidente della Com­
missione per la politica re­
gionale del Parlamento euro­
peo. Vice presidenti sono sta­
ti eletti il francese Edgar 
Paure, del gruppo liberale, il 
de Costanzo e la laburista ir-
'andese Desmond. 

recato in elicottero ad Ocoa 
per rendersi conto personal­
mente dell'estensione dei dan­
ni causati da « David ». 

Tutto il paese è stato pro­
clamato zona sinistrata. Se­
condo le autorità, il 90 per 
cento dell'agricoltura domini­
cana è stata devastata. La ca­
pitale rimarrà senza elettrici­
tà. ha detto un portavoce go­
vernativo. per almeno tre set­
timane ancora. Inoltre, per 
evitare atti di saccheggio, è 
stato decretato un coprifuo­
co dalle 19 alle 6 del mat­
tino; pattuglie dell'esercito 
controllano Santo Domingo. 
dove i generi alimentari sono 
scarsi e le tubature dell'ac­
qua interrotte. 

Un'altra isola delle Antille. 
Dominica. presenta un qua­
dro di rovine e di desolazio­
ne. Secondo j dati forniti dal­
la polizia locale, i morti sono 
almeno 27 e i feriti centinaia. 
Roseau. la capitale dell'isola 
colpita mercoledì scorso, per 
cinque ore. dall'uragano 
« David ». con i venti che 
hanno raggiunto i 225 km. 
all'ora, è ancora senz'acqua, 
senza elettricità e senza co­
municazioni. ad eccezione di 
quelle d'emergenza. 

In un'intervista rilasciata 
tra le rovine dell'ospedale di 
Roseau. il procuratore genera­
le dell'isola. Brian Allenyne. 
ha dichiarato che nelle ore 
successive all'uragano i sac­
cheggiatori hanno portato via 
tutto ciò su cui hanno potuto 
mettere le mani, e in partico­
lare hanno vuotato i magaz­

zini di generi alimentari; sic­
ché ora non ci sono più ra­
zioni di cibo da distribuire ai 
sinistrati. Tutto il raccolto di 
banane della Dominica è sta­
to distrutto e occorrerà atten­
dere un anno almeno prima 
di poter fare un altro rac­
colto. L'isola è rimasta pra­
ticamente senza risorse e do­
vrà dipendere dagli aiuti del 
mondo esterno per la sua so­
pravvivenza. 

Un nuovo ciclone, denomi­
nato « Frederic » segue intan­
to la scia di « David > ed i 
servizi meteorologici di Pont-
a-Pitre (Guadalupa) ne han­
no annunciato l'imminente 
passaggio a un centinaio di 
chilometri ad est delle due 
piccole isole di St. Martin e 
St. Barthelemy. nel mar del­
le Antille. 

Negli Stati Uniti il gover­
natore della Florida, Bob 
Graham, ha ordinato ieri la 
evacuazione immediata della 
fascia costiera sud-orientale 
dello Stato dove il ciclone 
« David » è atteso. 

La guardia nazionale è sta­
ta incaricata dell'operazione e 
la polizia ha ricevuto l'ordi­
ne di evacuare con la forza. 
se necessario, le persone che 
intendessero rimanere nelle 
loro case. 

La popolazione del sud del­
la Florida è di circa due mi­
lioni dì abitanti. Le regioni 
coinvolte comprendono in par­
ticolare le isole del sud e zo­
ne densamente popolate come 
Miami Beach e Palm Beach. 
La croce rossa ha già predi­
sposto centri di raccolta per 

ospitare gli evacuati. 
Dal canto loro, le compa­

gnie aeree hanno cominciato 
ad annullare i loro voli verso 
la Florida. 

La grave minaccia posta da 
« David » ha messo in allar­
me anche il personale della 
base spaziale di Cape Cana­
veral. Ieri un migliaio di di­
pendenti hanno lavorato feb­
brilmente a rafforzare le mi­
sure di sicurezza degli im­
pianti, adottando particolari 
accorgimenti per la protezio­
ne di due razzi, un Atlas Cen-
taur e un Titan. che già si 

trovavano sulla rampa di lan­
cio. 

Il ciclone ha tuttavia perduto 
parte della sua micidiale forza 
tanto da non poter esser più 
classificato tra le perturbazio­
ni cicloniche di primo grado. 

« La velocità massima dei 
venti — ha arinunciato il di­
rettore del centro meteorolo­
gico di Miami — è scesa a 
160 km. l'ora. Rispetto ad 
una scala ipotetica di cinque 
gradi, il ciclone David ver­
rebbe adesso classificato nel­
la seconda categoria, non più 
nella prima ». 

Per otto progetti industriali 

La Cina ha chiesto 
un prestito a Tokio 

TOKIO — Il governo cinese ha chiesto ufficialmente — tra­
mite il vice-primo ministro Gu Mu — a quello giapponese 
la concessione di prestiti governativi per il finanziamento di 
otto importanti progetti infrastrutturali in Cina. 

La richiesta è stata avanzata durante un incontro tra 
Gu Mu — giunto sabato a Tokio per una visita di dodici 
giorni in Giappone, durante la quale avrà colloqui con 
esponenti del governo e dell'imprenditoria giapponesi — ed 
il primo ministro nipponico Masayoshi Ohira. Quest'ultimo 
ha risposto al suo interlocutore cinese che il Giappone pren­
derà una decisione su questi prestiti prima della sua pros­
sima visita in Cina, che potrebbe avvenire entro l'anno. 

Gli otto progetti riguardano la costruzione di due porti. 
la realizzazione o l'ammodernamento di tre linee ferroviarie 
e la costruzione di tre centrali idroelettriche. 

Ieri ha fatto tappa per alcune ore a Tokio il vice-presi­
dente americano Mondale, di ritorno dalla Cina negli Stati 
Uniti; egli ha discusso con il premier Ohira la situazione 
in Asia e i rapporti bilaterali. 

Duro attacco di Castro all'America e alla Cina 
(Dalla prima pagina) 

domando — si è chiesto il lea­
der cubano — se gli Stati Uniti 
o qualche altro paese della 
SATO hanno mai aiutato un 
solo movimento di liberazione. 
Sono convinto che senza il po­
tere e il peso della comunità 
socialista, l'imperialismo — 
rolpito dalla crisi economica e 
dalla scarsezza delle materie 
prime fondamentali — non 
aspetterebbe a dividersi il 
mondo ». 

Castro, in sostanza, ha ri­
vendicato il diritto del gover­
no cubano — così come quel­
lo degli altri paesi — di ap 
partenere al non allineamento 
senza per questo dover rinun­
ciare ai propri principi. Rife­
rendosi poi al fatto che a par­
tire da quest'anno — e fino 
alla prossima conferenza che 
si terrà nell'82 a Bagdad — 
Cuba assumerà la presidenza 
del movimento, ha sostenuto 
che forse « le nostre opinioni 
non sempre coincideranno con 
quelle degli altri paesi » « Ab­
biamo molti amici — ha det­
to — ma non sempre le no 
*tre posizioni coincidono con 
quelle dei migliori amici. Ma 
il nostro desiderio è che chiun­
que possa esprimersi con il 
massimo di franchezza Ascol­
tando tutti con il massimo 
rispetto e considerazione, la-
foreremo con lutti i paesi e 
saremo prudenti, per raggiun 
nere gli accordi che verran­
no presi. Questa sarà la no­
stra norma ». 

Il leader cubano ha quindi 
affrontato i problemi più scot­
tanti presenti sullo scenario 
internazionale: dalla situazio­
ne in Africa (la lotta dei mo­
vimenti di liberazione contro 
il colonialismo, il neocolonia­
lismo. l'apartheid, il razzi­
smo) alle gravi tensioni anco­
ra esistenti nel Medio Orien­
te e nel Sudest asiatico. Per 
quanto riguarda il Medio O-
ricnte. ha pronunciato una 
dura requisitoria contro la 
t politica sionista del governo 
israeliano » (pur ricordando 
con parole commosse la per-
>cruzk>nc e il genocidio corti 
messo dal nazismo contro il 
popolo ebreo) « che cerca di 

distruggere il popolo palesti­
nese ». 

Duro è stato anche il giudi­
zio sugli accordi di Camp Da­
vid. cosi come è duro il giù- v 
dizio sull'attività del governo 
egiziano (« gli Stati Uniti han­
no adesso due gendarmi in 
Medio Oriente: Israele ed E-
pitto >). « Gli accordi — ha 
aggiunto — sono un tradimen­
to per la causa della Palesti­
na e per tutti i popoli arabi, 
compreso il popolo egiziano. 
e tutti i paesi progressisti del 
mondo ». 

Sull'Indocina. Castro ha ri­
petuto la nota posizione del 
governo cubano: innanzitutto 
chiede incondizionata solida­
rietà con il Vietnam e condan­
na senza appello per la poli­
tica « aggressiva » dei gover­
nanti cinesi. 

Poi. in modo polemico ha 
aggiunto: e Son si spiega 
perché mentre alcuni si op­
pongono all'esclusione del­
l'Egitto. che ha tradito la cau­
sa araba e il popolo palesti­
nese, ,:i pretende di condan 
nare il Vietnam per la sua 
legittima difesa contro l'ag­
gressione e si mantiene la 
finzione dell'esistenza del go­
verno di Poi Pot ». 

Il Movimento — ha poi det­
to Castro — deve conservare 
l'unità e trovare sempre la 
posizione pacifica su qualsia­
si differenza che possa sor­
gere al suo interno, ma ha 
il dovere di prendere le sue 
decisioni tenendo ben presen­
te il realismo e la logica po­
litica. e La Tanzania — ha 
quindi notato — si è vista co­
stretta a difendersi dall'ag 
gressione dell'Uganda e ap­
poggiare U. popolo di questo 
paese contro 3 regime repres­
sivo. Oggi il governo rivolu­
zionario e legittimo dell'Ugan­
da è presente a questa con­
ferenza. Perché negare que­
sto diritto alla Cambogia pò 
polare? ». 

Nella parte finale del suo 
discorso, il leader cubano ha 
affrontato il problema del 
nuovo ordine economico, invi­
tando tutti i paesi membri del 
non allineamento ad unirsi per 

I conseguire realmente questo 

obiettivo. Un appello è stato 
rivolto anche ai paesi produt­
tori di petrolio — la maggior 
parte dei quali fa parte del 
movimento — per trovare in­
sieme a tutti i paesi sottosvi­
luppati una nuova politica 
energetica. « Bisogna prende­
re coscienza — ha aggiunto 
— che il problema energetico 
viene pagato in modo insop­
portabile dai paesi sottosvilup­
pati (a differenza dei paesi 
capitalisti che si rifanno au­
mentando i prezzi della espor­
tazione) » e. senza accettare 
la tesi secondo la quale le 
colpe della crisi energetica 
sarebbero da addebitarsi ai 
paesi produttori di petrolio. 
Fidel Castro ha invitato tutti 
i paesi non allineati a discu­
tere di questo problema 

Quando Castro, dopo aver 
pronunciato il suo lungo inter­
vento. si è seduto alla presi­
denza è stato raggiunto dal 
primo ministro vietnamita 
Pham Van Dong che gli ha 
profuso un caloroso saluto. 
Il leader vietnamita, prima 
die iniziasse la riunione si è 
recato anche a salutare il 
presidente jugoslavo Tito, con 
il quale ha avuto un breve 
colloquio. 

Lo sforzo per 
il documento 

finale 
(Dalla prima pagina) 

ne dei principi della coesi­
stenza e dei requisiti della 
distensione e della sicurezza 
e, piò avanti, si riafferma la 
adesione al principio di « non 
ingerenza negli affari interni 
degli stati ». la mi violazione 
è « totalmente inaccettabile e 
incompatibile con i principi 
deirONU ». 

Vi è stata dnnque. a segnilo 
desìi «forzi compiuti, nn'at-
tennazinne dei contrasti di 
cai si è tanto parlalo? I cri­
tici del le«io. imi ora nnme-
ro»i. mostrano di dubitarne. 
«oMenendo che le respon«a-
hilità per la \inlazinne dei 
principi t quelle per la ri­

cerca di a sfere di influenza » 
\on?«uio di fallo ricercate, 
quando si e*cc dalle enuncia­
zioni generali, in una sola di­
rezione. Si citano le vicende 
dell'Angola, dello Zambia, del 
Mozambico, della Cuyana. del­
la Giamaica. di Granada. Si 
tace su quelle del Corno d'Afri­
ca. E quando si parla del 
sud est asiatico, Io si fa in 
termini generati, prendendo al­
lo Hi • sforzi » positivi che 
restano, al momento attuale. 
«ni terreno del semplice au­
spicio. 

Del resto ancora ieri, in 
una conferenza «lampa tenuta 
al Palazzo dei concrc«si. il 
mini*lro vietnamita Nauyen 
Co Tach ha delineato un qua­
dro diverso, denunciando il 
moltiplicar*! delle • provoca­
zioni » e l'ammassamento «lì 
truppe rine-i ai confini e il 
rinnovarti di «t minacce » con­
tro il Vietnam da parte dei 
ilirizenti di Pechino, e con­
fermando che le truppe viet­
namite resteranno in Cambo­
gia * fino a quando «n'aste­
rà la minarcia rine*e all'in­
dipendenza e alla soprat vi­
venza del Vietnam ». E««ere 
fuori dai blocchi, ha «ocziun-
to il mini«tro vietnamita. « è 
nn princìpio fondamentale dei 
non allineati, ma il loro ob­
biettivo finale è la lotta con­
tro l'imperialismo » e da que-
«to obbiettivo la Cina e gli 
Stati Uniti stanno tentando di 
« «tornare » il movimento. 
<T Non c'è solo il princìpio 
di non intervento, c'è anche 
anello della «olidarietà ». ha 
detto pio avanti Niayen Co 
Tach. che ha ripreso ia pole­
mica con ili jnzo«lavi. accu­
sati di aver tacitilo davanti 
all'attacco della Cina contro 
il «no paese. 

Un altro appnnio che viene 
mo««o al protetto di docn-
mento conclusivo riguarda uno 
«qnìlihrìo Ira la parte ri*er-
vala alla lolla di liberazione 
dei popoli d'America Ialina. 
d'Africa e d'A«ìa e quella de­
dicala al problema del supe­
ramento dei hloechi in Euro­
pa. che è invece parte inte­
grante della tematica del non 
allineamento. Dei profres«i 
falli in questa direzione • 

dell'Alio di Helsinki si parla. 
dicono i critici, in poche ri­
ghe. 

Minor rilievo, rispetto a 
quanto era attenuto nella riu­
nione ministeriale di Colom­
bo. in giugno, avrebbe assun­
to il dissenso sul caso del­
l'Egitto. Alla nella riafferma-
zinne della « centralità » della 
questione pale«line«e nel con­
flitto mediorientale e ad una 
altrettanto nella condanna de­
gli accordi di Camp David 
e del trattato di pare israelo-
egiziann. espresse nei termini 
già adottati a Colombo, il te­
sto si limìlerebl>e a far «ez.ni-
rc una fra«c secondo cui 5a-
dat e «i è distaccato dalla po­
litica e ha violalo sii accordi 
dei non allineali ». 

Un ampio con«en*o «arehbe 
intere emer«o dalla di*cns«io-
ne «olla parte economica ilei 
proietto cubano, che avrebbe 
subito pochi o ne«snn emen­
damento. I punti fondamenta­
li enunciati «arebhero: 1) una 
fone denuncia dell'azzrava-
menlo dello equilibrio Ira pae-
«i indu-lrializrati dell'Occiden­
te e Terzo Mondo, per effet­
to della crisi «orla nei primi: 
21 la lolla per la coopcrazione 
economica rappre«enla la con­
tinuazione e lo sviluppo della 
lolla di liberazione del Terzo 
Mondo; 3) si rivendica nn 
« negoziato globale ». la cui 
sede naturale sono le Nazioni 
Unite. L'Occìdenle deve ac­
cettare — «i dice — l'idea di 
una riconversione economica 
e di una partecipazione del 
Terzo Mondo alle ine decisio­
ni; 4) il programma di lotta 
contro la dì«per«ione delle ri­
serie deve concentrarsi sa una 
scala di priorità inderogabili: 
5) «i condannano le mi«nre 
protezinnf«liche che l'Occiden­
te persegue nel tentativo di 
rinviare la definizione di nn 
nnnvo ordine economico in­
ternazionale. 

Nelle pros«ime ore. la rela­
zione del ministro cubano Mal-
mierea «ni lavori delle com­
missioni che hanno lavoralo 
in preparazione del vertice 
dovrebbe offrire piò precise 
indicazioni sul tip;» di con-
«en«o raggiunto e jiii suoi li­
miti. 

Nella DC 
padronato m una chiave im­
plicitamente congressuale (la 
promessa di uno « statuto del­
l'impresa » e della liberaliz­
zazione dei prezzi come con­
tropartita di un appoggio con­
findustriale all'assalto dei 
gruppi più moderati a piazza 
del Gesù). 

Il Consiglio nazionale de do­
vrà fissare prima di tutto la 
data del Congresso, dopo due 
anni di rinvìi. E non è esclu 
so che questa sessione non 
decida nient'altro che questo. 
I sostenitori di Zaccagnini 
propongono una data ravvi­
cinata, quella del prossimo 
dicembre. Il fronte avverso 
preferirebbe il Congresso al­
l'inizio della primavera, pro­
babilmente per riversare sul 
segretario del partito il peso 
di un logoramento prevedibil­
mente più grave della situa­
zione. E di politica, in che 
misura si parlerà? Uomini vi­
cini a Zaccagnini facevano 
osservare ieri che « fino ad 
ora non sono emerse, ufficial­
mente, linee politiche alter­
native a quella proposta dal­
la segreteria, ad eccezione 
dell'atteggiamento di Forlani 
nel corso della crisi di go­
verno ». Non vi sono tuttavia 
dubbi sull'atteggiamento di 
Fanfani, di Bisaglia (che ieri 
ha preso parte a una riunio­
ne dorotea conclusasi con di­
chiarazioni. buone per la pla­
tea. con le quali si tende ad 
assicurare che il gruppo è 
unito e che non esistono dis­
sensi gravi tra il neo-ministro 
dell'Industria e Piccoli), e di 
Donat Cattin. Quest'ultimo ha 
rilasciato delle dichiarazioni 
sibilline, dicendosi contrario a 
% fumose scelte di emergen­
za ». Qualcuno ha visto in es­
se uno dei soliti attacchi a 
Zaccagnini. ma qualche altro 
le ha lette soprattutto in un'al­
tra chiave, nella convinzione 
oh? Donat Cattin vuol gioca­
re le sue carte in proprio. 
per puntare alle massime ca­
riche di partito o di governo. 
Si rifiuta, quindi, di tirare una 
eventuale volata di Forlani 
lanciato alla conquista della 
segreteria? A questo punto. 
sembrerebbe di sì. 

Una delle dispute che si so­
no accese in vista del Consi­
glio nazionale riguarda il me­
todo per l'elezione del segre­
tario del partito. Piazza del 
Gesù ha ricordato ieri che 
Zaccagnini era e resta, in li­
nea di principio, contrario al­
l'elezione diretta in Congres­
so (« è molto strano però — 
è stato ancora fatto osser­
vare — che alcuni esponenti 
che proposero questo sistema 
di votazione ora lo vogliano 
modificare...*). L'elezione di­
retta fu chiesta e ottenuta. 
nel 1976. dal fronte che soste­
neva Forlani in opposizione 
a Zaccagnini. ma questa mo­
difica dello statuto si risolse 
in un boomerang, poiché ebbe 
l'effetto di sottolineare il suc­
cesso (di misura) ottenuto 
dall'attuale segretario soste­
nuto da Aldo Moro. Ora alcu­
ni settori che proposero l'ele­
zione diretta sono propensi al 
ritomo al vecchio metodo, del­
l'elezione da parte del Consi­
glio nazionale. Tra questi, i 
doroteì. 

Ma Zaccagnini ha già deci­
so di ripresentarsi? Desidera 
restare segretario? Parteci­
pando a una riunione di espo­
nenti de che sostengono la se­
greteria — si è saputo ieri se­
ra — egli avrebbe detto di 
non voler ripresentare la pro­
pria candidatura, per ragioni 
personali e non relative alle 
sue convinzioni politiche. Tutti 
i presenti avrebbero espresso 
parere contrario, facendo 
pressione su di lui perché pon­
ga ancora una volta il proprio 
nome al centro della dialet­
tica congressuale. De Mita 
avrebbe dichiarato che la 
scelta per Za cca enini dovreb­
be basarsi, nel Congresso, su 
di una «chiara opzione poli­
tica ». oltre che sulla forma­
zione di un gruppo dirigente 
efficiente e omogeneo. Occor­
rerà vedere oggi come potrà-
riflettersi nella relazione di 
Zaccagnini questa discussione 
avvenuta nel e fronte » zacca-
gniniano. 

Alla vigilia del Consiglio na­
zionale, abbastanza in tono mi 
nore è sembrata ieri sera la 
riunione dei deputati de. Ha 
parlato Gerardo Bianco, affer­
mando sbrigativamente che il 
recente articolo di Berlinguer 
è privo di t concretezza poli­
tica ». e sostenendo che ades­
so la DC dovrebbe puntare a 
t un'alleanza che vada dal 
PS/ al PLf ». 

Affamati 
Ien terese — fondate sugli 
* aiuti », che lasciavano in­
tatti i meccanismi del 
mercato mondiale, non 
spezzavano i circuiti della 
dipendenza e del saccheg. 
gio economico, imponevano 
un certo 'modello » di con­
sunti. Se a un affamato, 
dice un vecchio proverbio, 
dai un pesce ogni tanto, a-
vrà sempre fame, ma se 
gli insegni a pescare le co­
se cambiano: è una sintesi 
elementare ma significati­
va dei risultati degli 'aiu­
ti» e della loro funzione. 

Per queste ragioni la 
stessa equazione disarmo. 
sviluppo, se isolata dal re­
sto, appare insufficiente. 
Tutti, spero, abbiamo pie-
na consapevolezza di ciò 

che significherebbe lo spo­
stamento sia pure parziale 
di risorse dal riarmo ai 
paesi sottosviluppati, a lo­
ro volta dilapidatori di ric­
chezza per l'acquisto di ar­
mi in una fase internazio­
nale di generale insicurez­
za. Non solo si opererebbe 
una specie di redìstribuzio-
ne di reddito nel mondo, 
ma si avrebbe anche un se­
gnale importante di una 
nuova tappa della disten­
sione, del declino della po­
litica dei blocchi, della rag­
giunta coscienza dello stret­
to e sempre più evidente 
intreccio tra pace e fuo­
riuscita dal sottosviluppo. 
Ma anche se si arrivasse ad 
un controllo generale degli 
armamenti — obiettivo da 
perseguire in ogni caso — 
e ad una destinazione di­
versa delle centinaia di mi-
liardi sperperati — che 
non sarebbe un corollario 
automatico — rimarrebbe 
aperto il problema dell' 
« imparare a pescare »: os­
sia della modifica struttu­
rale delle attuali ragioni dì 
scambio, della trasforma­
zione interna all'economia 
e alla società dei paesi sot­
tosviluppati (città e cam­
pagna. mono coltura e di­
versificazione produttiva, a-
gricoltura e industria di 
trasformazione ecc.); e 
quindi anche di indispen­
sabili processi di riconver­
sione produttiva all'interno 
della stessa area capitali­
stica (problemi di natura 
diversa sì pongono anche 
per i paesi dell'Est, singo­
larmente assenti nella gran­
de vertenza economica a-
perta tra Nord e Sud). 

La materia è dunque a 
più facce interdipendenti. 
Ed è, lo si voglia o no, 
in rotta di collisione con gli 
attuali consumi e sprechi 
delle risorse mondiali da 
parte di una minoranza del 
genere umano, con la con­
centrazione nelle sue mani 
dell'enorme maggioranza 
dei prodotti e degli inve­
stimenti, con il suo mono­
polio (con l'uso ai fini di 
dominio) della scienza e 
della tecnologia. Comincia-
mo già ora a avvertire la 
carica dì conflittualità e 
dirompenza che fenomeni 
di degradazione e disgre-
gazione di vaste aree stan­
no determinando nell'in­
sieme della situazione in­
temazionale. Non è diffi­
cile prevedere una spirale 
ancor più drammatica, per 
i prossimi decenni, se lo 
scenario attuale non doves­
se cambiare. I critici della 
austerità — quale noi l'ab­
biamo definita, con quei 
contenuti — dovrebbero 
pensarci: le scelte cui si 
sarà obbligati potrebbero 
essere ben più drastiche, se 
non si onererà un rovescia­
mento delle tendenze sino­
ra dominanti. 

Significa questo che il 
problema della fame e del 
sottosviluppo può essere ri­
solto solo insieme a tutti 
gli altri e subito? Mancano 
gli obiettivi intermedi in 
grado di affrontarlo? Nien-

, te affatto. Piattaforme 
« ragionevoli > e graduali 
non sono mancate nelle 
proposte che i paesi sotto­
sviluppati sono venuti a-
vanzando, dalla Conferen­
za Nord Sud di Parigi 
(1976) all'abbondante ma­
teriale cui è dedicata par­
te della conferenza dei non 
allineati all'Avana. Sono 
in molti a piangere — pri­
mi fra tutti gli idolatri del 
libero mercato — sull'au-
mento dei prezzi del petro­
lio. Ma bisogna pur ricor­
dare che per la Conferen­
za Nord Sud l'allora pre­
sidente algerino Bumedien 
propose di bloccare fino al-
l'80 i prezzi petroliferi, in 
cambio di una trattativa 
complessiva sull'insieme 
dei prezzi delle materie 
prime e dei prodotti indu­
striali. Vinse la linea Kis-
singer del muso duro e og­
gi ne vediamo le conse­
guenze. 

Chiunque abbia seguito 
il dopo Parigi, conosce le 
proposte elaborate dal co-
sidetto Gruppo dei 77 ad 
Artisha in vista della con­
ferenza di Manila: riforma 
del sistema monetario, a-
bolizione delle misure pro­
tezionìstiche contro le mer­
ci provenienti dai paesi 
sottosviluppati, riequilibrio 
dei rapporti commerciali 
(1 a 4. a favore dei paesi 
industrializzati), ristruttu­
razione e potenziamento 
del fondo per le materie 
prime, un codice di com­
portamento per le multina­
zionali. trasferimento delle 
caoacità produttive non u-
«lizzate dal Nord al Sud, 
nuovi accordi e norme per 
ì brevetti e il trasferimen­
to di tecnologia, un piano 
triennale delle Nazioni U-
nìte per interventi dì mag­
giore urgenza ecc. Ce una 
di queste rivendicazioni 
che non sia equa? E mol­
te dì esse non fanno parte. 
tra l'altro, sia pure con 
qualità diversa, del conten­
zioso tra gli stessi paesi 
industrializzati? Eppure 
questi ultimi hanno fatto 
orecchi da mercante. E se 
l'Italia ha brillato è stato 
per la sua latitanza. Mol­
to. quindi, si può fare e 
subito. 

Ma sapendo che ogni 

passo, per piccolo che sia, 
verso un nuovo sistema di 
relazioni economiche inter­
nazionali, per gli equilibri 
che muta e gli interessi 
che colpisce, comporta una 
lotta, un movimento collet­
tivo di dimensioni mondia­
li. Esso va oltre le nostre 
frontiere, e persino quelle 
europee. E proprio per 
questo chiama la sinistra i-
taliana e europea, e con 
essa tutte le forze democra-
tiche che vogliono misurar­
si effettivamente con il 
problema della fame, ad un 
impegno internazionalista 
di lunga lena. 

Pensioni 
te sono più elevati i tratta­
menti pensionistici sono gli 
stessi in cui. per ogni pensio­
nato, esiste un numero di la­
voratori attivi relativamente 
più alto. Questi fondi talora 
accumulano anche cospicui 
avanzi di gestione. Tutto ciò 
lia trasformato il sistema 
pensionistico dei lavoratori di­
pendenti in una sorta di tom­
bola truccata. 

L'accordo governo sindaca­
ti del settembre del '78 (e il 
vecchio disegno di legge Scot­
ti per la parte che lo recepi­
va) prevedeva che a partire 
da una certa data (inizial­
mente fu stabilita nel primo 
luglio '79. ora dovrà evidente­
mente slittare), tutti i lavo­
ratori dipendenti nuovi assun­
ti fossero assicurati al regi­
me Inps, indipendentemente 
dal settore produttivo, priva­
to o pubblico, in cui avrebbe­
ro operato. 

Ora al segretario del PSDI. 
protagonista dell'offensiva 
controriformatrice, non piace 
più «quella parte del proget­
to Scotti protesa a riportare 
tutto nell'Inps ». Le profonde 
iniquità del sistema attuale. 
or ora documentate, debbono 
essere perpetuate all'infinito? 
Non è giunto il momento di 
realizzare una più solidaristi­
ca utilizzazione delle risorse 
che nel complesso affluisco­
no al sistema pensionistico dei 
lavoratori dipendenti? Dobbia­
mo lasciare andare alla ma­
lora il regime Inps. impeden­
do agli assicurati e ai pensio­
nati di tale regime (cioè alla 
maggioranza) di progredire 
ulteriormente nei trattamenti, 
per conservare all'infinito i 
privilegi di pochi? 

La necessità di avviare, sia 
pure con gradualità, l'unifi­
cazione dell'intero sistema 
pensionistico dei lavoratori di­
pendenti appare evidente e 
ci lasciano francamente per­
plessi alcune recenti e poco 
chiare dichiarazioni del mi­
nistro Scotti. 

Se, infatti, si intendesse 
modificare gli accordi rag­
giunti nello scorso autunno, 
escludendo i nuovi « dirigen­
ti » dalla confluenza nel re­
gime Inps. è bene sapere che 
una tale ipotesi incontrerebbe 
la più decisa opposizione. Si 
verrebbero, infatti, a creare 
due diversi regimi pensionisti­
ci dei lavoratori dipendenti, 
a seconda che essi siano « di­
rigenti » oppure no. In cia­
scuno di questi due regimi si 
ricalcherebbero le paradossa­
li iniquità dell'attuale situa­
zione. Si aprirebbero perico­
lose brecce anche per i nuovi 
assunti appartenenti ad altre 
categorie. 

Insomma, se si vogliono ri­
muovere realmente le cause 
strutturali che determinano 
le iniquità attuali non v'è spa­
zio per soluzioni diverse da 
quelle concordate tra gover­
no e sindacati. Né in tal mo­
do vengono messi in discus­
sione diritti acquisiti e legit­
time aspettative dei lavorato­
ri e dei pensionati dei regimi 
pensionistici diversi dall'Inps. 

La Federazione Cgil-Cisl-Uil 
vuole avviare il processo di 
unificazione scontando tempi 
lunghi, pur di non provocare 
traumi e pur di evitare che 
possano avere danno gli attua­

l a moglie Rina e la figlia 
Silvia annunciano la morte 
dell'ingegner 

MARIO FALCONI 
1 avvenuta il giorno 2 settem­

bre 1979. 
Roma, 4 settembre 1979 

Rino. Franca. Paola e Leti­
zia si uniscono con profondo 
affetto al dolore di Rina e Sil­
via per la prematura scom­
parsa del caro 

MARIO 
Roma 3/9/1979 

Lucio. Franco e Gito Batti­
strada con Anna, Silvana e 
Patrizia si stringono frater­
namente a Rina e Silvia per 
la scomparsa dell'indimenti­
cabile amico e compagno 

MARIO FALCONI 

I collaboratori dello studio 
tecnico Cremona Falconi si 
associano al lutto della fa­
miglia per la perdita dell'in­
gegner 

MARIO FALCONI 
Roma, 4 settembre 1979 

La CIAB partecipa al dolo­
re della moglie Rina e della 
figlia Silvia per la scompar­
sa del compagno Ing. 

MARIO FALCONI 
e ne ricorda l'impegno en­
tusiasta, capace e creativo 
all'interno del movimento 
cooperativo. 
Roma, 4 settembre 1979 

li pensionati e gli attuali as­
sicurati a regimi pensionistici 
diversi dall'Inps. Questa 
preoccupazione si è tradotta 
non in una formula generica. 
ma. sia nell'accordo governo 
sindacati, sia nel vecchio di­
segno di legge Scotti che lo 
recepiva in una precisa rego­
lamentazione: 1) i regimi 
peasionistici dei lavoratori di­
pendenti. diversi da quello 
Inps, rimangono in vita ad 
esaurimento proprio per ga­
rantire agli attuali pensiona­
ti e agli attuali assicurati i 
trattamenti pensionistici vi­
genti: 2) per raggiungere que­
sto obiettivo deve essere for­
mato presso l'Inps un fondo 
di garanzia, alimentato dalla 
quasi totalità dei contributi 
relativi ai nuovi assunti. I re­
gimi pensionistici diversi dal­
l'Inps potranno accedere al 
fondo per risolvere le loro 
esigenze economico-finanzia­
rie. dopo aver esaurito le 
eventuali riserve tecniche del­
le quali dispongano. Come si 
vede, nessun « esproprio » 
dei diritti acquisiti e delle 
legittime aspettative. 

Il governo deve quindi ri-
presentare un nuovo disegno 
di legge che. apportando al 
vecchio testo i correttivi ri­
chiesti dal sindacato, sia in 
tutto aderente agli accordi 
intervenuti. Le forze politi­
che. al di là di difese corpo­
rative a scopi elettorali, de­
vono impegnarsi a discuterlo 
ed approvarlo al più presto. 
E' decisiva, quindi, la più 
ampia mobilitazione dei lavo­
ratori. 

Contratto 
ENI-Cina 

ROMA — La a Cosimates » 
di Milano, della « Savio SpA » 
(la società del gruppo ENI 
per il settore meccanotesslle) 
ha venduto alla Repubblica 
popolare cinese, tramite la 
« China national machinery 
import and export corpora­
tion », macchine tessili pro­
dotte dalla Savio di Porde­
none. divisione macchine fi­
nissaggio filati. Ne dà notizia 
un comunicato dell'ENI pre­
cisando che sono state ven­
dute macchine per comples­
sive duemila unità di lavora­
zione. E' questa la seconda 
fornitura di macchine Savio 
alla Cina, dopo quella del 
1978. La Savio — ricorda il 
comunicato — è l'unica azien­
da italiana a produrre mac­
chine per la « roccatura » in­
tegralmente automatizzata. 

Aereo si inabissa 
con dieci persone 
al largo di Nizza 

PARIGI — Un aereo danese 
con dieci persone a bordo 
— due piloti e otto passegge­
ri dei quali tre svedesi e cin­
que britannici — si è inabis­
sato stasera in mare al largo 
di Nizza. Secondo le prime 
informazioni non vi sarebbe­
ro superstiti. L'apparecchio, 
un «Corvette» della compa­
gnia danese «Sterling», sta­
va per atterrare all'aeroporto 
di Nizza quando si è incen­
diato un reattore. L'inciden­
te è avvenuto verso le 18,40. 
L'aereo era partito da Co­
ventry (Gran Bretagna). 
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Luigi e lidia Cremona par­
tecipano al dolore della fa­
miglia per la morte dell'ami­
co carissimo compagno in­
gegner 

MARIO FALCONI 
Roma, 4 settembre 1979 

Elvira De Luca e Franco 
Prattico costernati dalla 
scomparsa del compagno 

MARIO FALCONI 
sono accanto con tanto af­
fetto in questo triste momen­
to a Rina e Silvia. 

Adriana Castgellani parteci­
pa commossa al dolore che 
ha colpito Rina e Silvia per 
la morte del marito e padre 
compagno 

MARIO FALCONI 
avvenuta' lo scorso 2 settem­
bre. 
Roma, 4 settembre 1979 

n consiglio di amministra­
zione del consorzio coopera­
tive di abitazione AJ.C. par­
tecipa al dolore per la scom­
parsa del direttore tecnico 
ingegner 

MARIO FALCONI 
Roma, 4 settembre 1979 

Maria Luisa e Raffaele De 
Grada annunciano con dolo­
re la scomparsa del caro 
compagno 

MARIO FALCONI 
Milano. 4 settembre 1979 
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